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LA STORIA DEI RIFIUTI

L’uomo da quando è vissuto in piccoli gruppi, nei villaggi, ha mantenuto l’equilibrio naturale delle risorse, perchè i pochi rifiuti che produceva erano riciclati completamente dall’ambiente.
Gli oggetti erano costituiti soprattutto da materiali naturali che potevano essere gettati via in modo indifferenziato e incontrollato, dove capitava. A smaltirli ci avrebbero pensato i batteri decompositori. Infatti i materiali naturali, come il legno e l’osso, sono presenti sul nostro pianeta da centinaia di milioni di anni e i decompositori sono abituati a questi materiali, che sanno aggredire, metabolizzare e quindi riciclare.
Dalla nascita delle prime città e fino ai primi del XVIII secolo d.C., l’economia della stragrande maggioranza delle famiglie che vivevano sia in città, sia in campagna era fondata sull’arte del riciclo e del "non spreco": le cose da buttare erano veramente poche. 
Prima dell’industrializzazione il problema rifiuti era sentito in modo marginale, gli scarti che l’uomo produceva erano simili a ciò che la natura offriva, manipolati, lavorarti, ma sostanzialmente simili. Inoltre, c’era l’abitudine nelle famiglie, di non sprecare niente e di aver cura delle cose, ed utilizzarle più volte per scopi diversi.
La produzione di rifiuti ha cominciato ad assumere aspetti preoccupanti, associati a gravi problemi ecologici, in seguito ai processi di industrializzazione e con la formazione dei grandi agglomerati urbani. Nel secondo dopoguerra nasce la cosiddetta "civiltà dei consumi": da quel momento la quantità di rifiuti è aumentata vertiginosamente, in particolare materiale organico, il vetro, la carta e prodotti nuovi come le plastiche e i materiali delle industrie chimiche e siderurgiche. Questi materiali, più complessi, spesso non biodegradabili, sono comparsi da troppo poco tempo sul nostro pianeta da permettere l’evoluzione di organismi decompositori capaci di degradarli e riciclarli.
Inoltre sono profondamente cambiate le condizioni del mercato e le abitudini della popolazione, legate ad un miglioramento complessivo delle condizioni economiche. Sono stati immessi sul mercato oggetti più economici, ma meno durevoli, che hanno facilitato il diffondersi dell’abitudine dell’ "usa e getta" che, da un lato ha dei vantaggi, soprattutto dal punto di vista igienico e del risparmio di tempo, dall’altro contribuisce allo spreco di risorse e all’aumento della quantità di rifiuti. Il cittadino, sia per le condizioni di mercato, sia per le continue sollecitazioni a cui è sottoposto ad es. con la pubblicità, con le mode…, sembra prestare più attenzione alla quantità e al tipo di cose che possiede e al piacere che ne può derivare, piuttosto che alla loro effettiva utilità. Egli tende a far sempre meno economia dei beni di consumo, e non averne cura, e getta prodotti e cose che molto spesso sono ben lontani dal loro ultimo stadio di utilizzo. 
In natura i rifiuti non esistono
Produrre rifiuti non è una prerogativa solo dell’uomo. Anche nei cicli naturali si ha la produzione di sostanze "di scarto", che possono essere considerati rifiuti.
Ma in natura quello che è rifiuto in un caso è una risorsa sotto un altro aspetto. I meccanismi della natura sono organizzati in modo che ci siano organismi adatti ad utilizzare quello che viene scartati da altri.  Esiste sempre un piccolo o grande essere vivente che usa quello che è stato scartato dagli altri o decompone gli organismi morti. All’interno ecosistemi naturali, gli organismi sono organizzati in un complesso insieme di relazioni e catene alimentari. La catena alimentare è strutturata in modo che nulla venga sprecato. Ci sono: 
	I produttori, le piante, che, con la fotosintesi utilizzano sostanze inorganiche (anidride carbonica, sali minerali e acqua ) ed energia solare per produrre sostanza organica.
 
	I consumatori, distinti in erbivori e carnivori che si cibano di sostanze organica .
 
 
 
	I decompositori, insetti, lombrichi, funghi e batteri che decompongono la sostanza organica morta o i loro escrementi ritrasformandoli nuovamente in sostanza inorganica (sali minerali,acqua e anidride carbonica), riutilizzabile dai produttori.
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 L'uomo, con le sue attività, non riesce ad inserirsi in questi cicli naturali, anzi altera l'equilibrio degli ecosistemi, in quanto produce molti più rifiuti di quanti possano essere naturalmente smaltiti, ed inoltre crea nuove sostanze che in genere non sono biodegradabili.
I rifiuti prodotti dall'uomo, infatti, possono essere biodegradabili o non biodegradabili.
I rifiuti biodegradabili possono essere attaccati dai batteri decompositori che li trasformano in sostanze più semplici, le quali, dopo un certo periodo di tempo, vengono completamente assorbite dal terreno (carta, cartone, materiale organico, legno,   cotone, seta…).
I rifiuti non biodegradabili invece possono rompersi in pezzi sempre più piccoli, ma restano sul terreno e non spariscono mai, perchè non esistono batteri capaci di trasformarli, non marciscono nè si decom- pongono   (plastica, vetro, alluminio, pile, batterie…).  Sono proprio questi tipi di rifiuti che inquinano l'ambiente.
Scheda causa / effetto
Causa                                                                            Effetto
………………………………………………………….                   La produzione di rifiuti è aumentata                                                                                   

………………………………………………………….                  

………………………………………………………….             
Fino al XVIII secolo gli oggetti erano costituiti         ………………………………………………………………………………..

 soprattutto da materiali naturali                         ………………………………………………………………………………..

nei cicli naturali si ha la produzione di sostanze                ………………………………………………………………………………….
"di scarto"     
 ………………………………………………………………………………….                 L’uomo crea nuove sostanze che in genere 
……………………………………………………………………………………                non sono biodegradabili.

I rifiuti biodegradabili possono essere attaccati            …………………………………………………………………………………
dai batteri decompositori
  ……………………………………………………………………………………..           I rifiuti non biodegradabili inquinano l’ambiente
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